
PAG. 6 / e c h i e not iz ie l ' U n i t à / mercoledì 20 mene 1974 

Dopo la sentenza di Milano in atto manovre per un altro insabbiamento 

La sorte del processo Valpreda 
Avvocati di parte civile hanno sollevato conflitto di competenza chiedendo la riunione degli 
atti di Catanzaro con quelli del dottor D'Ambrosio - La risposta della difesa: vogliamo che il 
processo si faccia subito - Le questioni procedurali e le possibili pronunce della Cassazione 

Più salate le infrazioni automobilistiche 

Forse da domani 
entra in vigore 
il « caro - multa » 

Cinquemila lire il divieto di sosta - Sarà applicata anche la mini-
riforma del codice — Ventuno anni per guidare auto veloci 

Dopo il deposito della sen
tenza istruttoria del dottor 
D'Ambrosio cosa accadrà al 
processo Valpreda? Alla do
manda, ovviamente, si posso
no dare varie risposte che so
no non sempre di natura 
strettamente giuridica. Tutta
via è chiaro che bisognerà 
fare i conti anche e soprat
tutto con le norme di proce
dura per uscire dalla ambi
gua situazione creata proprio 
dal fatto nuovo rappresentato 
dal rinvio a giudizio di Freda 
e Ventura per lo stesso fatto 
per il quale sono sotto processo 
Valpreda e gli altri del circo
lo « 22 marzo ». 

La prima risposta che l'opi
nione pubblica dà a questo 
problema scaturisce dalla co
statazione che per oltre quat
tro anni si è indicato in Val-
preda il responsabile della 
strage di Milano mentre ora 

una sentenza istruttoria spo
sta su altre persone, tanto di
stanti dall'anarchico, la re
sponsabilità di quell'orrendo 
crimine. Logica e diritto so
stanziale vogliono che final
mente questo processo, ostaco
lato finora in mille modi, si 
faccia e si concluda al più 
presto. Anche una sentenza 
deve affermare quanto, con 
consapevolezza, le forze de
mocratiche sostengono e han
no sempre sostenuto: che le 
bombe del 1969 erano un risul
tato della strategia della ten
sione « costruita » dal fascisti 
e avallata da quanti pensava
no di trarne vantaggi. 

La stessa difesa però non si 
nasconde che per arrivare, a 
Catanzaro, alla conclusione del 
processo dovranno essere su
perate non poche questioni 
procedurali. 

Da parte del legali di Val-

Contro le provocazioni fasciste a Catanzaro 

La vigile 
presenza dei 

comunisti 
Assemblee popolari sul processo Valpre
da - Ripartiti gli accusati e gli avvocati 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO. 19 

Nella città calabrese oggi 
si è cercata invano qualche 
eco agli avvenimenti di ieri, 
In risposta, soprattutto, all'in
terrogativo che pesa sul futu
ro del processo Valpreda. 

I giudici, infatti, sono ri
sultati introvabili. Se ne par
lerà domani, forse, dopo la 
festività. Anche i difensori 
hanno lasciato Catanzaro ieri 
sera. Valpreda e Gargamelli, a 
loro volta, sono ripartiti a 
mezzanotte dalla stazione di 
Lametia Terme. 

Si discute piuttosto sul cli
ma in città in questi giorni. 
Nelle cronache di alcuni gior
nali di destra, stamane, si 
coglieva un po' di rabbia per 
il modo col quale Catanzaro 
Ieri ha accompagnato la pri
ma giornata del processo Val-
preda. 

Altro fatto che non va asso
lutamente a genio alla destra 
è la vigile presenza del PCI 
nella città («i comunisti ora 
pretendono ordine, è la loro 
carta strategica dì attuali
t à» ) . 

Una spiegazione ai «dub
bi » che stanno dietro consta
tazioni di questo tipo pote
va, comunque, essere trovata 
assistendo ieri sera, nel salo
ne della Provincia, all'incon
tro tra il collegio di difesa — 
presenti anche Valpreda e 
Gargamelli — e la popola
zione della città. C'era una 
folla strabocchevole, qualifica
ta. attenta, che durante gli 
interventi, ha dimostrato con
senso sostanziale alle tesi di 
fondo dei difensori degli anar
chici nella convinzione che il 
sostegno democratico in que
sto processo, non rappresen
ta solamente un atto di soli
darietà umana, ma è lotta per 
la crescita della democrazia 
In Italia, cominciando, appun
to. con il pretendere che sia 
fatta piena luce su uno dei 
periodi più torbidi e più gra
vidi di conseguenze negative 
della storia recente del no
stro paese. 

Ha parlato, per primo, l 'aw. 
Franco Martorelli del collegio 
di difesa e vicepresidente del
l'assemblea regionale. 

« La Calabria e Catanzaro 
— egli ha detto — sono stati 
teatro, nello stesso periodo in 
cui avveniva la strage di Piaz
za Fontana, e negli anni suc
cessivi, di gravi attacchi delle 
forze eversive che non c'è 
dubbio fossero elementi del 
medesimo piano eversivo e ge

nerati, quindi, da una matri
ce unica ». 

Martorelli ha, quindi, ri
cordato la « rivolta » di Reg
gio, nella quale, al di là del
la ricerca delle cause reali 
che la resero possibile, non 
c'è dubbio che operarono 
gruppi organizzati neofascisti 
(da Ordine Nuovo ad Avan
guardia Nazionale, al «Fron
te» di Valerio Borghese) 
strettamente legati alle cel
lule eversive che hanno ope
rato in quegli anni nel resto 
del paese. 

Alla medesima matrice, van
no anche collegati l'assassi
nio di Malacaria a Catanza
ro, l 'attentato al treno a 
Gioia Tauro (6 morti) per il 
quale soltanto ora si fa stra
da la verità, e cioè la certez
za che si è trat tato di un at
tentato fascista e non di un 
« incidente ». come, in un pri
mo momento, avevano lascia
to credere con l'incriminazio
ne, addirittura, di alcuni, as
solutamente incolpevoli, ferro
vieri, i quali, ora, del resto, 
a distanza di 4 anni, sono 
stati prosciolti. 

In ultimo, Martorelli ha ri
cordato gli attentati ai treni 
che portavano gli operai del 
nord a Reggio Calabria nel
l'ottobre del '72 per prendere 
parte ad una manifestazione 
sindacale per i quali le inda
gini sono arenate. 

Dopo Martorelli ha parlato 
l 'aw. Nicola Lombardi, il qua
le ha ringraziato i catanzare
si per « il senso di responsabi
lità con il quale hanno ac
compagnato i primi passi di 
questo processo ». Lombardi 
— ed in ultimo. Malagugini, 
che ha concluso l'incontro — 
ha anche affrontato le 
questioni più specifiche del 
processo ribadendo l'esigenza 
che si vada avanti senza crea
re altre pericolose confusioni 
con la riunificazione di que
sto processo con quello a ca
rico di Freda e Ventura 
(«una sorta di apoteosi de
gli opposti estremismi ». ha 
detto a questo proposito Ma
lagugini). Si tratta semmai 
— aveva detto Lombardi — a 

questo punto di arrivare al 
proscioslimento degli imputa
ti di auesto processo come. 
del resto consente il codice di 
procedura Denaie. 

Anche Malaeusini si è in
trattenuto a lungo sul signifi
cato del'a « romoostezza » ron 
la quale Catanzaro ospita 
questo Drocesso. 

Franco Martelli 

preda, proprio per evitare di 
fornire pretesti a coloro che 
vogliono ancora ritardare il 
momento della verità, si ri
durranno al minimo le ecce
zioni. Anzi, se sarà possibile, 
i difensori non solleveranno 
questioni procedurali, anche 
se ne avrebbero di pesanti da 
eccepire, perché esse potreb
bero significare intralci no
tevoli all'iter processuale. 

Ma eccezioni sicuramente 
saranno sollevate dalla parte 
civile: l 'aw. Edoardo Ascari 
ha già creato il problema del 
conflitto di competenza tra 
la magistratura di Catanzaro 
e quella di Milano. Ora la 
questione è all'esame della 
Cassazione. Oggi lo stesso av
vocato ha annunciato che si 
recherà presso la suprema 
corte per allegare al fasci
colo altri documenti, in par
ticolare la sentenza istrutto
ria di D'Ambrosio. 

Quale è la tesi dell'avvoca
to Ascari in poche parole? 
Egli sostiene che l due pro
cessi devono essere trattati 
dallo stesso giudice perché il 
delitto per il quale si proce
de è il medesimo, perché i 
corpi di reato sono gli stessi, 
perché entrambi si trovano 
nello stesso grado di giudizio. 
Il codice, dice l'avvocato, non 
permette che si celebrino per 
lo stesso fatto due processi. 
Di qui la necessità di una 
riunione, sancita dalla Cassa
zione, che così eliminerebbe 
il conflitto. 

Se dovesse passare questa 
tesi quali sarebbero le conse
guenze? Primo, sospensione 
del dibattimento di Catanzaro, 
secondo, riunione del due pro
cessi nelle mani di uno stes
so giudice (probabilmente an
cora quello di Catanzaro), ter
zo, unica nuova causa con 
sul banco degli imputati Val-
preda accanto a Freda e Ven
tura. 

Cosa oppone e sottolinea la 
difesa di fronte a questa pre
tesa? Noi ci dobbiamo difen
dere — dice — da una accu
sa mossa dal giudice istrutto
re di Roma sulla base di cer
ti elementi: su questi voglia
mo il confronto. La istrutto
ria di Milano, conclusasi con 
il proscioglimento di Mario 
Merlino (il quale rappresen
tava l'anello di congiunzione, 
secondo alcuni, t ra la cellula 
eversiva veneta e gli anarchi
ci romani) ha chiaramente 
affermato che ci troviamo dì 
fronte a due casi completa
mente avulsi l'uno dall'altro. 
Allora perché metterci in
sieme? 

D'altronde la stessa parte 
civile non ha chiesto la riu
nione per connessione o per
ché vi sarebbe un concorso 
tra gli imputati del processo 
di Catanzaro e di quello di 
Milano. Segno che anche es
sa considera i due episodi 
processuali ben distinti. 

Facciamo quindi — sosten
gono i difensori di Valpreda — 
due processi che si conclude
ranno come devono conclu
dersi. 

Tuttavia la tesi dei rappre
sentanti dell'accusa privata 
potrebbe essere accolta, que
sto i legali di Valpreda non 
se lo nascondono. Se così sa
rà essi chiederanno immedia
tamente ai giudici che dovran
no occuparsi del « processo
ne » (cioè dei due processi riu
niti) l'applicazione dell'artico
lo 152 del codice di proce
dura penale. Questa norma 
obbliga il giudice alla cosid
detta « immediata declarato
ria di determinate cause di 
non punibilità». Cioè obbliga 
il giudice a prosciogliere « in 
ogni stato e grado del proce
dimento » l'imputato quando 
esistono le prove « le quali 
rendono evidente che il fat
to non sussiste o che l'accu
sato non lo ha commesso ». In 
pratica cioè si sostiene: la 
istruttoria di Milano ha offer
to le prove che Valpreda e 
gli altri sono innocenti, per 
questo chiediamo l'immedia
ta assoluzione senza la finzio
ne di un dibattimento che non 
potrebbe aggiungere molto a 
quanto già raccolto dal giu
dice D'Ambrosio 

Tuttavia è chiaro che, nel 
caso di riunione, di questo 
processo, come minimo, se 
ne riparlerà nel prossimo ot
tobre. E la giustizia aspetta. 

ì Paolo Gambescia 

DEMOLITO IN QUATTORDICI SECONDI A Reading, in Pennsylvania (USA) , un 
intero edificio della Ace Carton Company, 

una fabbrica che produceva scatole di cartone, è stato demoli to a tempo di record: 14 secondi in tutto. Al lavoro ha provve
duto una ditta specializzata In demolizioni con la dinamite, 1 a Controlied Demolition Inc. Al posto della fabbrica sorgeranno 
appartamenti. Nella foto: un attimo prima che l'edificio ero Ili al suolo 

Pisa: nuova drammatica situazione al « Don Bosco » 

Un detenuto si uccide in creerò 
e subito dopo esplode la protesta 

Gino Bisonni si è tolto la vita per non ritornare nel manicomio giudiziario di Montelu-
po - Venti reclusi si sono asserragliati nell'infermeria - La protesta protratta sino a sera 

Statistiche 
delPONU: 

3.782.000.000 
gli abitanti 
della Terra 

NEW YORK. 19 
L'ufficio di statistica delle 

Nazioni Unite ha pubblicato 
le ultime cifre disponibili 
relative alla popolazione 
mondiale, dalle quali risulta 
che alla meta del 1972 vive
vano sulla ferra 3.782.000.000 
persone. Nel corso dell'an
no immediatamente prece
dente la popolazione mon
diale era aumentata di 76 
milioni di persone. 

Oltre la metà della popo
lazione mondiale vive in 
Asia: 2.154.000.000 di perso
ne; l'Europa è al secondo 
posto con 469 milioni. Il Nord 
America conta 332.000.000 e 
l'URSS 248.000.000 persone. 
La Cina è il più popolato 
paese del mondo con 
800.721.000, seguito dall'In
dia con 563.494.000. dagli 
Stati Uniti con 208.842.000, 
dall'Indonesia con 121.630.000, 
dal Giappone con 105.994.000, 
dal Brasile con 98.854.000. 

La città più popolata del 
mondo è Shanghai, con 
10.820.000, seguita da Tokyo 
con 8.830.000, da New York 
con 7.894.862, da Pechino 
con 7.570.000 e da Londra 
con 7.418.020. 

LA PRIMA PUNTATA DI « A-Z » 

Denunce sulla DC censurate alla TV 
Una lettera di Giovanni Berlinguer - Come le forbici vengono in aiuto alla DC 

Cara Unità, nel controca
nale del 16 marzo, che com
menta la prima puntata di 
A-Z dedicata alla tragica 
morte del bambino di un 
muratore di Pietralata, Ce
sareo osserva giustamente che 
si è cercato di occultare le 
responsabilità politiche del 
malgoverno di Roma, da cui 
deriva l'abbandono delle sue 
borgate, e rileva che in tut ta 
la trasmissione u la DC non 
è stata nemmeno nominata ». 
Nominata, ma cancellata: 
questo è accaduto. 

Invitato da A-Z al dibattito, 
avevo accettato con il preciso 
Impegno — da parte della di
rezione di A-Z — che non vi 
sarebbero state censure di 
sorta e che eventuali tagli di 
discorsi troppo lunghi sareb
bero stati concordati. Facendo 
la storia delle borgate roma
ne, ho parlato ovviamente del-
] • speculazioni edilizie fiorite 
all'ombra del comune DC. ma 

qui sono intervenute, t ra la 
registrazione e la trasmissio
ne, le forbici censorie. 

Vi segnalo il fatto perché 
mi pare che, oltre a ribadire 
la necessità di un controllo 
democratico della RAI-TV, 
ponga un'altra questione: che 
garanzie hanno coloro che so
no chiamati come esperti alle 
discussioni televisive di non 
veder tagliato, manipolato o 
reso incomprensibile il loro 
contributo? Se non vi è un 
preciso codice di comporta
mento, si corre il rischio di 
essere presenti solo per una 
finzione di reale dibattito. 

GIOVANNI BERLINGUER 

L'episodio denunciato da 
Giovanni Berlinguer non è, 
purtroppo, eccezionale: tagli e 
censure fanno organicamente 
parte del processo produttivo, 
alla Rai-Tv; e se ne abbiamo 
notizia soltanto in alcuni ca
si, è perché, di solito, i censu

rati rinunciano atta protesta. 
Alla Rai-Tv non esiste alcun 
« codice » che garantisca a 
chi è chiamato davanti alle 
telecamere (sia egli un « e-
sperto » o un « uomo della 
strada) il rispetto della liber
tà del suo pensiero; né val
gono, come ancora dimostra 
questo caso di A-Z,, accordi 
e assicurazioni preventive. 

Basta una constatazione, in 
proposito, del resto: da anni, 
la consuetudine è quella di 
registrare sempre i dibattili 
e di registrarli per un tempo 
maggiore, perfino doppio o 
triplo, di quello che (già si sa 
in anticipo), si avrà a dispo
sizione per l'effettiva trasmis
sione. 1 tagli, quindi sono non 
solo previsti, ma program
mati. 
- /{ caso denunciato da Gio
vanni Berlinguer, comunque, 
appare particolarmente grave. 
Non solo perché il taglio ci
tato è stato chiaramente ope

rato nell'esclusivo scopo di ta
cere le responsabilità dirette 
della DC nella tragica situa
zione delle borgate romane 
(mentre nella stessa trasmis
sione c'è stato chi ha cercato 
di concentrare la critica con
tro la « indifferenza del ceto 
medio » e, perfino, di attribui
re responsabilità agli abitanti 
delle borgate stesse), ma an
che perché, nel momento poli
tico che stiamo attraversan
do, una simile.scelta acquista 
il senso di una misura di ca
rattere elettorale, volta a pro
teggere dinanzi agli occhi dei 
telespettatori l'immagine di 
quella DC che, dopo aver la
sciato per 30 anni marcire 
nelle borgate migliaia di uo
mini, donne e bambini del po
polo, pretenderebbe oggi, at
traverso il referendum sul di
vorzio, di presentarsi come ga

rante dell'unità della famiglia. 

g. e Giorgio Sgherri 

Dal nostro inviato p i s A 19 

Una drammatica e clamorosa protesta è esplosa questo pomeriggio nell'infermeria del 
carcere Don Bosco in seguito al suicidio di un detenuto che tra giorni sarebbe stato dimesso 
per far ritorno al manicomio giudiziario di Montelupo, ribattezzato dai reclusi come la « fossa 
dei serpenti ». Una ventina di detenuti si sono asserragliati all'interno del centro medico del 
Don Bosco, sfasciando vetri e supellettili. Sul posto sono affluite decine di carabinieri e 
agenti di PS che agli ordini del colonnello Cocci e del questore Perris hanno circondato com
pletamente l'edificio e bloc
cato le strade di accesso. Se
condo le frammentarie noti-
zìe che filtrano dall'Interno 
del Don Bosco, la nuova vit
tima del sistema giudiziario 
e carcerario italiano è il qua
rantanovenne Gino Bisonni, 
da San Severino Marche, de
tenuto al manicomio giudi
ziario di Montelupo per ten
tato omicidio. Durante la sua 
permanenza nel piccolo cen
tro toscano, Gino Bisonni 
che sembra si sia sempre 
protestato innocente, si am
malò di bronchite. Diversi 
giorni fa il medico del ma
nicomio dispose che il Bison
ni venisse trasferito al cen
tro medico di Pisa, 
A Pisa Gino Bisonni ricevet
te le cure dei sanitari e sem
bra che proprio lunedi 1 me
dici gli comunicarono che 
era completamente guarito e 
che fra giorni sarebbe stato 
dimesso per riprendere nuo
vamente la strada di Monte-
lupo. 

La decisione di farla finita 
deve essere maturata proprio 
quest'oggi. Verso le 15, quan
do molti dei ricoverati in in
fermeria (sono oltre una ot
tantina i detenuti bisognosi 
di cure fra cui alcuni gravi) 
si accingevano a trascorrere 
un'altra Interminabile gior
nata fra quattro mura. Gino 
Bisonni si è recato al bagno. 
Con fredda determinazione 
si è passato attorno al collo 

- una rudimentale corda (sem
bra che abbia usato le stri
sce di un asciugamano) per 
passarla all'inferriata della 
finestra. Poi Gino Bisonni è 
salito sul lavabo e si è lascia
to andare rimanendo ucciso 
all'istante. 

A fare la macabra scoperta 
erano alcuni detenuti. Inter
venivano gli infermieri e I 
medici del centro ospedalie
ro del carcere che in un ul
timo disperato tentativo pra
ticavano al corpo inerte la 
respirazione bocca a bocca, 
ma tutti gli sforzi sono sta
ti inutili. Per Gino Bisonni 
non c'era più niente da fa
re. La notizia della sua mor
te si spargeva in un lampo 
fra i detenuti del Don Bo
sco mentre incominciavano 
le frenetiche telefonate fra 
la direzione, la procura della 
Repubblica, la questura e il 
comando del carabinieri. 

Immediatamente esplode
va la protesta. Un% vent'na 
di detenuti dopo che m#lici 
e Infermjerl erano usc'.ti dal 
centro medico si asserraglia
vano all'interno bloccando la 
porta di ingresso barricando
la con I Ietti e altre suppel
lettili. La protesta proseguiva 
ancora per alcune ore con 
grida, vetri in frantumi, 
estendendosi anche ai carce
rati della sezione penale. So
no intervenuti il magistrato 
e l'ispettore delle carceri del
la Toscana al fine di far de
sistere i detenuti dalla pro
testa. Alla fine, dopo una lun
ga trattativa, i detenuti sono 
rientrati nelle celle. 

Altre novità per gli auto
mobilisti italiani dopo i prov
vedimenti di austerity e del
le targhe dispari e pari : stan
no per entrare in vigore le 
nuove norme del codice del
la strada e il « caro-multa ». 
Secondo le ultime notizie • le 
due leggi (multe e mini-ri
forma del codice) dovrebbero 
diventare operanti entro que
sta settimana, appena saran
no pubblicate sulla «Gazzet
ta ufficiale ». Forse anche do
mani. 

La principale novità che 
tocca da vicino le già tanto 
spremute tasche degli auto
mobilisti, è senza dubbio quel
la delle nuove multe. La legge 
prevede che il divieto di so
sta (la più comune infrazio
ne al codice della strada) sia 
multato con 5 mila lire; la 
stessa somma si pagherà 
quando la vettura sarà lascia
ta in posizione di « intralcio 
al traffico ». Se poi l'intral
cio avverrà in prossimità di 
una curva, di un incrocio, 
ecc. la somma da pagare sarà 
di diecimila lire. Naturalmen
te queste multe devono es
sere pagate entro quindici 
giorni dalla notifica del ver
bale, altrimenti l'importo vie
ne raddoppiato. 

Ecco, comunque, l'elenco 
dei principali ritocchi (fra pa
rentesi le somme da paga
re dal sedicesimo al sessan
tesimo giorno dopo la notifi
ca): superamento striscia 
spartitraffico 2 mila (5.000); 
mancato rispetto del segnale 
di alt del vigile 5 mila (10 
mila); mancato rispetto del 
segnale rosso del semaforo 5 
mila (10 mila); non osser
vanza delle frecce direziona
li 2 mila (5.000); privo di 
patente regolarmente conse
guita 2 mila (5.000); velocità 
pericolosa 5.000 (10.000); ve
locità pericolosa in curva, sui 
dossi ecc. 12.000 (25 mila). 

Un'altra novità riguarda le 
notifiche a domicilio dei ver
bali con le infrazioni com
messe. In passato l'ufficiale 
giudiziario era tenuto a noti
ficare il verbale al domicilio 
dell'interessato entro 30 giorni 
dall'infrazione. Oggi questo 
termine è stato spostato a 45 
giorni. Il prolungamento si è 
reso necessario — dicono le 
autorità — per evitare che il 
ritardo delle notifiche faccia 
decadere la multa-

La « mini-riforma » del co
dice della strada riguarda es
senzialmente i limiti di età 
stabiliti p er la conduzione di 
certi tipi di veicoli. La leg
ge — resasi necessaria per 
adeguare le norme italiane 
a quelle del MEC — prevede 
che non si possano guidare 
auto che superino i 180 chi
lometri orari se non si hanno 
almeno 21 anni; la stessa età 
è necessaria per motociclette 

di cilindrata, superiore ai 350 
centimetri cubi. Infine se non 
si hanno 21 anni non si pos
sono condurre autovetture o 
autoveicoli" per trasporto pro
miscuo di persone e cosa 
aventi il quoziente fra poten
za massima del motore e la 
tara del veicolo superiore a 
130 cv-tonn. 

Dopo i 65 anni non si pos
sono guidare auto veloci (ol
tre 180 chilometri), motoci
clette superiori a 350 - oc., 
autovetture in servizio da 
piazza (taxi e autonoleggio), 
autocarri di peso complessivo 
a pieno carico superiore a 35 
quintali ed altri mezzi pesan
ti. Oltre i 60 anni non si pos
sono più guidare autobus, au
tocarri, autotreni, autoartico
lati, autosnodati adibiti al 
trasTJorto di persone. 

Altre norme riguardano il 
limite di almeno 14 anni per 
condurre veicoli a trazione 
animale (o condurre animali 
da tiro, da soma o da sella, 
ovvero « armenti, greggi o 
qualsiasi moltitudine di be
stiame ») ; ci vogliono sempre 
14 anni per guidare ciclomoto
ri ; 16 anni per guidare moto
veicoli di cilindrata sino a 
125 cmc. che non trasportino 
altre persone oltre il condu
cente. 

Ieri, intanto, in occasione 
della festività di S. Giuseppe 
si è avuto il blocco totale 
della circolazione privata (re
gime di austerità rigida). Do
menica prossima riprende, in
vece, la mezza austerità: toc
cherà alle auto con targa 'pa
ri. L'àlta.lena dei pari e di
spari (ad eccezione di Pa
squa e 25 aprile, quando si 
circolerà liberamente) do
vrebbe proseguire fino al 1. 
maggio. Poi il l'azionamento. 
Ma verrà? 

t. e. 

Nuovi scontri 
nello Stato 

indiano 
del Bihar 
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meridionale, continua ad essere 
teatro di violente manifestazio
ni contro il caro-vita e la cor
ruzione, represse duramente dal
la polizia. Il bilancio delle vit
time nelle capitale Patna e a 
Bettiah, era ieri sera di dieci 
morti; ma oggi si sono avute 
nuove sparatorie, mentre re
parti dell'esercito sono affluiti 
da altri Stati per pattugliare le 
vie della città. 

Secondo voi 
afioso "In proprio" 

servizio del potere"? 
* Un «buon americano», un boss 

degli stupefacenti, 
un padrino in grande stile, e forse altre cose 

si nascondevano dietro Lucky Luciano... 
omande inquietanti, «casi» irrisolti, tragici 

avvenimenti che leggiamo sui quotidiani, 
fanno parte di quella storia del crimine 

che è anche storia della società. 


